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E non è mai stata 
uguale per tutti 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La storia dell'umanità è scritta 
anche dal crimine, dalle pene, dalle tecniche 
di espiazione. Quella scena dello squarta
mento dell'attentatore di Luigi XV, quell'a
scia per decapitazioni e quella veste del car
nefice In tela rossa, quella forca a cui si ap
pendevano i ladri al Rondò delia Regina a 
Torino, quella gogna usata ancora nel seco
lo scorso In Germania, quel manifesto con 
la sentenza di morte contro 1 promotori di 
un (tumulto» originato dal carovita nel 
1797, faranno raggelare 1 visitatoti della 
mostra «La scienza e la colpa», che Regione 
Piemonte, Comune e Università degli studi 
hanno organizzato sotto la cupola della Mo
le Antonelliana. E con sollievo lo sguardo si 
poserà sul fogli vergati dì pugno da Cesare 
Beccarla, che invocava 1 valori dell'umani
tarismo e lo stato di diritto contro l'idea 
barbara di una 'giustizia* vendicativa, sui 
documenti della prima riforma penale del 
1786 in Toscana, sui testi di Cesare Lombro
so, sulle opere che produrranno l'embrione 
della moderna criminologia. 

iCrìmlnl, criminali, criminologi: un volto 
dell'Ottocento» è 11 sottotitolo di questa 
straordinaria rassegna che allinea in gran 
quantità, e con felice scelta qualitativa, ma
teriali, reperti, carte, quadri, documenti au
tografi provenienti da numerosi musei e 
collezioni, anche francesi, Inglesi, nord 
americani. La mostra, che si è avvalsa della 
direzione scientifica del professori Umberto 
Levra e Mario Portigllattl Barbos dell'Ate
neo torinese, abbraccia il periodo tra la fine 
dell'Anclen Regime e l primi anni del Nove
cento, poco più di un secolo In cut la storia 
ha corso parecchio e si è formata quella 
scienza che rivolge la sua attenzione 
all'*homo criminalis». 

Il merito principale della mostra torinese 
è forse proprio questo, di imporre attraverso 
le Immagini sulle esperienze del passato la 
riflessione su un tema che è sempre attuale 
e sempre terribilmente complesso. Il crimi
nale, o devlante, o delinquente è, per defini
zione, colui che viola la legge. GII interroga
tivi che pone il 'fatto criminale* non posso
no però essere scissi dai caratteri del siste
ma legislativo da un lato e dalle forme con 
cui la società organizzata reagisce alla *col-
pa» dall'altro. E secondo Erwln Sutherìand, 
il primo tra I grandi studiosi americani del 
fenomeno, dovrebbe essere proprio questo il 
compito della criminologia: vedere e affron
tare nel loro Intreccio tutti gli aspetti della 
questione criminale. 

Ma I potenti dell'Anclen Regime non si 
ponevano di certo slmili problemi, né fan to-
meno quelli di una giustizia eguale per tutti. 
Nel Piemonte del XVUI secolo, dove la fa
me era una sorta di malattia endemica che 
mieteva vittime più delle pestilenze nelle 
classi marginali, si finiva appesi alla corda 
anche per II furto di una gallina, e così restò 
la legge fino al 1831; nobili e signori invece 
godevano di una giurisdizione privilegiata e 
di una quasi totale Immunità anche per rea
ti molto gravi Non è difficile capire perchè, 
nonostante la paura di una criminalità che 
diventava più capillare e diffusa, nasca il 
mito del brigante-eroe (Cartouche, Gaspa-
ronl, 11 Passator Cortese e tanti altri), visto 
come un vendicatore dell'ingiustizia. E co
munque, tagliaborse o *glusUzleri», I banditi 
più famosi — e con essi la grande cronaca 
nera — diventano l protagonisti delle isto
rie», del tfeuilletons» che in Francia vengo
no stampati a decine di migliaia di copie, 
delle commedie, e anche della letteratura 
colta. 

E uno del segni dell'affermarsi della cri
minalità come grande problema sociale. Gli 
Illuministi sono Insorti a chiedere l'aboli
zione della tortura, sistemi penali meno di
sumani, una società più equanime anche 

nel modo di fare e amministrare la legge.. 
L'alba del secolo nuovo illumina un mondo-
che sta cambiando, pieno di fermenti, che-
comincia a porsi l'esigenza dell'*edu-
cazlone» del reo. 

Prima il supplìzio e la pena di morte veni
vano erogati con sconvolgente frequenza. 
(un esempio solo: dopo la cattura della ban
da, venne Impiccato anche il fratello di Car
touche, appena tredicenne). Le punizioni 
erano corporali, dal bastone alla berlina ed 
alla gogna. La prigione esisteva quasi solo 
come luogo di custodia dell'imputato e di 
svolgimento del processo inquisitorio: gli 
Interrogatori, la tortura. L'ultimo scorcio 
del Settecento e l'Ottocento portano l'Inno
vazione del carcere, la detenzione come pe
na; la legislazione dell'età napoleonica dif
ferenzia I reati e applica una modulazione 
temporale delle penalità finalizzata alla tri-
qualificazione» del colpevole. Si passa cioè 
«dal corpo all'anima», anche se le galere di 
quell'epoca sono spesso degli antri spaven
tosi e la condanna ai bagni penali (come 
Tolone, Brest, Rochefort, Istituiti già dal-
l'Anden Regime, e poi quelli terrìbili della 
Guyana) significava l'eliminazione fisica 
per migliaia di forzati, non di rado colpevoli 
soltanto di vagabondaggio, di piccoli furti, 
di diserzione. 

Ma il dibattito sull'Istituzione carceraria 
e sulla sua funzione ormai è avviato. Negli 
Stati Uniti si confrontano due 'modelli»: a 
Filadelfia, sotto la spinta deU'*Associazione 
per alleviare le miserie delle pubbliche pri
gioni», viene costruito un carcere dove vigo
no l'obbligo permanente del silenzio e l'Iso
lamento diurno e notturno del detenuto, 
che dovrebbe emendarsi attraverso la medi
tazione a sfondo religioso; ad Auburn, vici
no a New York, si punta invece, adottando 
anche diverse soluzioni architettoniche, sul 
lavoro collettivo, sul rigore regolamentare. 
Nel Regno Sardo 11 lavoro diventa «fa reli
gione delle prigioni», il detenuto è un sog
getto privo di qualsiasi autonomia che nel 
carcere deve «Interiorizzare un regolare mo
dello di vita». Ma sì realizzano anche le pri
me Iniziative assistenziali, specialistiche, 
sia pure mantenendo certi criteri restrittivi 
della libertà: I correzionali per le prostitute 
e per I «giovani discoli», il manicomio, il ri
covero di mendicità che nello Stato del Sa
vola cancella finalmente il «reato» di accat
tonaggio. 

L'Ottocento tenta anche di dare una ri
sposta scientifica alla questione criminale, 
e Io fa in Italia soprattutto con l'antropolo
gia criminale di Lombroso che, come ha 
sottolineato Portigliatti Barbos, «scava nel 
vivo dell'uomo anziché nell'analisi della di
sposizione violata». Tra le centinaia di re
perti della mostra provenienti dal museo to
rinese che porta II nome del famoso antro
pologo, vi sono ritratti, disegni e fotografie 
di autori di reati, che portano queste singo
lari didascalie: tstupratore trococefalo», «la
dro milanese condannato 13 volte», 'incen
diario cinedo di Pesaro», «assassino tede
sco». Lombroso cerca e crede di poter trova
re del tsegni antropologici» (la conformazio
ne del cranio, l'asimmetria del volto. Il 
mancinismo, la mancanza di barba, ecc.) 
che 'rivelano» il delinquente, la sua 'predi
sposizione». È la teorìa del determinismo 
biologico che susciterà molte polemiche, at
tirando al suo autore anche la taccia di raz
zista. Ma il lavoro di Lombroso non si esau
risce qui, le ultime opere dello studioso su
perano I vecchi schematismi, pongono e af
frontano Il nodo della ricerca sociologica, 
affermano l'esigenza della rieducazione e 
quindi di un trattamento che realizzi la ri-
soclallrzazione, il recupero del devlante. Ed 
è questa svolta che darà alla sua ricerca un 
significato Innovatore. 

Pier Giorgio Betti 

Pazienza, sequestrati i beni 
Carter e quella Reagan, ha , 
Interessi ben più vasti in 
mezza Europa e in America. 
La Commissione d'inchiesta 
sulla P2 accertò, per esem
plo, che Pazienza aveva per
sino organizzato un «gruppo» 
per la compravendita di ope
re d'arte, in società con alcu
ni malavitosi e uomini della 
camorra. Di quel «gruppo» 
avrebbe fatto parte, per un 
certo periodo, anche Luigi 
Rotondi, l'uomo del falso do
cumento sul «caso Cirillo». 

Importanti e misteriose 
società di Pazienza sono an
che iscritte negli atti della 
Camera di Commercio del 
Lussemburgo. Tra queste, la 
più grossa è la «Sedebra» che 
ha realizzato, in questi anni, 
ingentisslml profitti. Il fac
cendiere ha poi lavorato a 
lungo, come si sa, per Akram 
Ojjeh, amministratore e uo
mo di fiducia del potentissi
mo affarista saudita Ka-
shoggl che si occupa d'im
portazione ed esportazione 
di armi e di congegni elettro
nici di puntamento che ven

gono venduti agli eserciti di 
mezzo mondo. Pazienza è 
inoltre socio della «Trlad 
Holding Corporation» diret
ta dalla figlia di Kashoggi, 
sempre operante nel settore 
armi. Nel consiglio di ammi
nistrazione di alcune di que
ste società compare il nome 
di un finanziere che ha agito, 
in questi ultimi anni, per or
dine di Roberto Calvi. Sem
pre Kashoggi, l'uomo di fi

ducia del presidente del
l'Ambrosiano e Pazienza, fa
rebbero inoltre parte della 
«Sofial», una società finan
ziaria che si occupa di inve
stimenti e traffici con l'Ame
rica Latina. Recentemente, 
il solito Akram Ojjeh, ammi-
nlstatore di Kashoggi e per il 
quale Pazienza ha lavorato a 
lungo, avrebbe messo In pie
di una banca che risulta ac
quirente del «Bafisud», l'Isti

tuto di credito fondato da 
Umberto Ortolani. -

Insomma, il giro di attivi
tà economiche nel quale Pa
zienza è coinvolto, In Italia e 
all'estero, fa davvero appari
re poca cosa l beni sequestra
ti in Italia. Sono stati gli 
stessi uomini della polizia 
doganale di New York che 
hanno arrestato Pazienza, a 
confermare che negli Usa è 
in corso una vasta inchiesta 
per stabilire come e in che 
modo il faccendiere abbia 
depositato ingenti fondi su 
due banche. Quei fondi, se
condo gli Inquirenti ameri
cani, potrebbero provenire 
dal vecchio Banco Ambro
siano di Milano attraverso 
una consociata panamense 
ed erano comunque arrivati 
in istituti di credito della 
stessa New York e di Miami. 

Su questa inchiesta non 
sono stati forniti, per ora, al
tri chiarimenti. Proprio nel 
corso del processo di questi 
giorni contro Pazienza si è 
avuto sentore che le autorità 
doganali Usa siano In pos

sesso di molti documenti an
cora sconosciuti in Italia. C'è 
persino 11 sospetto (lo ha 
avanzato l'altro faccendiere 
della storia P2, Flavio Car
boni) che i famosi 150 milio
ni di dollari del quali Calvi 
disponeva al momento della 
fuga dall'Italia, siano pro
prio finiti in America. DI 
quella valanga di soldi con la 
morte di Roberto Calvi si 
perse ogni traccia. Chi è en
trato in possesso di quel de
naro potrebbe sapere anche 
molte cose sulla terribile fine 
del presidente dell'Ambro
siano. 

Lo stesso Pazienza, al pro
cesso In America, non ha esi
tato un istante, come si è vi
sto, ad offrire ai giudici, per 
la libertà cauzionale, una ci
fra non certo di poco conto: 
due miliardi di lire. Insom
ma, le disponibilità finanzia
rie del faccendiere (In società 
anche con il figlio del defun
to scià di Persia) sono di 
grandissima portata e non 
hanno mal avuto origine 
chiara e precisa. Francesco 

Pazienza, per ottenere la li
bertà su cauzione, contava 
sulle potenti amicizie ameri
cane. Fu lui, come si ricorde
rà, che accompagnò Flami
nio Piccoli dall'allora segre
tario di stato Alexander 
Haig e fu sempre lui a con
durre, per conto di una parte 
della Cla, la famosa operazi-
ne «Billygate». Della sua po
sizione di grande spicco al
l'ambasciata americana di 
Roma, abbiamo già detto. 

Ma non si può dimenticare 
che Pazienza, nonostante 
mandati di arresto Interna
zionali e le ricerche degli in
quirenti italiani, fino a pochi 
giorni fa (tra un viaggio e 
l'altro all'estero) abitava 
tranquillamente in un alber
go di Manhattan, a quasi 
mezzo milione a notte. Come 
difensori ha scelto avvocati 
di grido (già noti per aver 
«rappresentato» i fratelli Cal-
tagirone) e con il figlio di 
uno di essi ha messo in piedi 
una delle solite e non meglio 
identificate società finanzia
rie. 

Wladimiro Settimelli 

«Pedro», era una figura di 
secondo piano delle fasce 
f iancheggiatricl dell'Auto
nomia operaia padovana. 
Era nato a Melito Porto 
Salvo in provincia di Reg
gio Calabria 11 4 marzo '47 
e proprio lunedì scorso 
aveva compiuto 38 anni. 
Risulta residente a Padova 
in via Dell'Arco 4. 

L'11 marzo del 1980 il 
giudice Calogero aveva 
emesso nei suoi confronti 

Ucciso 
a Trieste 
un ordine di cattura per 
associazione sovversiva, 
banda armata e detenzio
ne di armi. Il Greco — che 
era già stato coinvolto nel 
«7 aprile» — si diede alla la

titanza. Poi, stralciata 
l'imputazione di banda ar
mata al processo per diret
tissima, venne prosciolto 
dall'accusa di associazione 
sovversiva e di detenzione 

di armi. 
Un nuovo ordine di cat

tura — sempre per le stes
se imputazioni — fu emes
so contro di lui nel 1982 in 
occasione del cosiddetto 
«blitz di quaresima» per il 
quale attualmente è in cor
so a Padova un maxi-pro
cesso, nel quale lo stesso 
Greco figura imputato. 

Nei mesi scorsi il pre
sunto terrorista aveva pro

mosso una causa presso il 
Tar veneto contro il Prov
veditorato agli Studi di Pa
dova allo scopo di ottenere 
il suo reintegro al posto di 
insegnante. 

Come abbiamo detto il 
grave fatto — avvenuto a 
mezzogiorno in pieno cen
tro cittadino — presenta 
numerosi punti da chiari
re. Innanzitutto si dovrà 
far piena luce sulla dina

mica dei fatti affinché ri
sultino chiari, senza om
bra alcuna, il comporta
mento del presunto terro
rista e quello delle forze 
dell'ordine; chi, e in quan
ti, hanno fatto fuoco con
tro di lui per colpirlo a 
morte dal momento che a 
quanto sembra l'uomo era 
disarmato. 

Silvano Goruppi 

sono rimasti a terra. È que
sto uno dei tanti segni di più 
di qualche imbarazzo che 
sembra circondare la visita 
del presidente italiano. 

«Ho fatto tanti viaggi — ha 
detto — nel corso del mio 
mandato presidenziale, ma 
questa volta ho avuto la sen
sazione di ritrovare in Ar
gentina l'Italia perchè il no
stro paese è parte integrante 
e fattore determinante della 
vostra stessa formazione na
zionale». £ più avanti: «Non 
sono qui per limitarmi a ce
lebrare una volta di più l'in
dissolubilità del vincolo tra 
le due nazioni. Quel che desi
dero sottolineare è che il le
game appare oggi sotto una 
luce nuova e diversa. La li
bertà ha qui subito una lun
ga parentesi di offuscamen
to che doveva concludersi in 
una tragedia. Ma ora è tor
nata a rifulgere. In questo 
paese la democrazia è di 
nuovo in piedi e io ritrovo in 
Argentina l'Italia che un 
giorno di quarantanni fa 
tornò ad essere libera». 

Pertini ha poi aggiunto: 
«Le sventure e i dolori da cui 
l'Argentina riemerge sono 
stati gravi. Autoritarismo, 
dittatura e da ultimo una 
scalata di violenze ed un uni
verso di terrore. Il crescendo 
è stato tragico. Non bisogna 
dimenticare, non foss'altro 
per giurare a se stessi tutto 
ciò mal più». 

Su questo punto — già sul
la carta il più delicato della 

Pertini 
in Argentina 
visita in Argentina — nel go
verno qualche problema c'è. 
Madri e familiari, come è no
to, sono polemici nei con
fronti delle scelte fatte dal 
nuovo governo per scoprire 
la verità sulle trentamila 
sparizioni di oppositori poli
tici. Tra un mese finalmente 
i nove membri delle tre giun
te militari succedutesi dal 
1976 all'83 compariranno a 
giudizio. Ma le associazioni 
dei diritti umani danno per 
certo che Pettini non rinun
cerà ad intervenire in favore 
di Herman Invernizzi, 32 an
ni, da dodici in carcere per 
l'assalto ad una caserma, or
rendamente torturato, con
dannato per un «tempo inde
terminato», quindi non libe-
rablle. Hermann è italiano, 
nelle sue condizioni ci sono 
tredici persone. Una è una 
donna, si chiama Hilda Nava 
de Cuesta, da anni vive in un 
isolamento totale, i giornali 
argentini hanno parlato di 
lei venerdì, giornata interna
zionale della donna. I loro 
familiari aspettano da Perti
ni una parola per tutti e 
quattordici ì casi. ' 

«Nessuno può pensare e 
nessuno pensa di ritornare 
indietro — ha detto Pertini 
nel saluto di ieri sera — a 

tutti e a ciascuno la demo
crazia non tarderà a rendere 
giustizia. La democrazia sa
rà a volte lenta a rendere 
giustizia ma non ingannae 
non tradisce». 

Non è diverso dal discorso 
che Raul Alfonsin tenne il 
giorno del suo insediamento 
a presidente democratica-
metne eletto, quando, con
fermandosi come il primo 
vero leader che il paese ha 
avuto dalla morte di Peron, 
parlò di necessità di «ricosti
tuire l'unione nazionale, dar 
fiducia nella giustizia, con
solidare la pace interna». 
• A distanza di quindici me
si da allora esiste ancora, 
non c'è dubbio, un fenomeno 
Alfonsin, riconosciuto anche 
dai suoi stessi avversari. li 
presidente ha un grado di 
popolarità e di credibilità 
che gli hanno permesso di 
superare un anno di grandi 
frustrazioni e di enormi pro
blemi. Indubbiamente lo 
stato di diritto in Argentina 
è tornato in pieno vigore. 
Esiste grande libertà di 
stampa e di opinione, e an
che se lo Stato dispone di un 
formidabile apparato di pro
paganda, ne fa un uso estre
mamente parco. La censura 
è stata integralmente elimi

nata, strade, piazze sono tor
nate ad essere di libero uso 
del popolo, dei suoi partiti 
politici, degli organismi gio
vanili sindacali degli studen
ti. Si può davvero affermare, 
senza timore di esagerazioni, 
che mai dal 1930, quando un 
golpe rovesciò Hipollto Yri-
goyen, si è avuto in Argenti
na un rispetto tanto ampio 
delle pubbliche libertà con
sacrate dall'antica Costitu
zione del 1853. Ma c'è senza 
dubbio l'altra faccia della 
medaglia, molto preoccu
pante. Rimangono nel paese 
gruppi di potere economico, 
alcuni con ottimi legami con 
i militari, mobilitati ancora 
per eliminare qualsiasi go
verno che ponga pericoli ai 
loro interessi. Né il partito di 
governo né il resto dei partiti 
politici di segno popolare e 
democratico sono riusciti fi
nora a trovare una strategia 
.comune che renda possibile i 
cambiamenti necessari e 
possa metter su le difese per 
contrattaccare una possibile 
offensiva restauratrice. 

Enormi difficoltà di caratte
re economico derivanti dalla 
rinegoziazione del debito 
esterno operano ancora co
me un vero campo minato 
nei confronti di qualsiasi 
esperienza di trasformazio
ne sociale. Il costo dovuto al 
Fondo monetario interna
zionale, malgrado gli sforzi 
ufficiali per manifestare ot
timismo e vantare supposte 
condizioni più favorevoli, 

deprime e deprimerà preve
dibilmente il salarlo, ferme
rà la riattivazione economi
ca e aumenterà i legami di 
dipendenza con tutti i peri
coli che questo comporta. La 
timida resistenza tentata dal 
governo argentino per dieci 
mesi non ha avuto altro ef
fetto che quello di irritare 
ancora di più i creditori in
ternazionali e i loro agenti 
locali. Il governo non è riu
scito a elaborare una strate
gia comune con le altre na
zioni indebitate dell'Ameri
ca Latina. Infine il tema dei 
diritti umani, della chiarezza 
sulle migliaia di casi di desa
parecidos, assassinati e tor
turati, del castigo ai respon
sabili del terrorismo di stato, 
è andato avanti assai poco 
nella sostanza, anche se Al
fonsin all'atto dell'elezione 
aveva Idee estremamente 
chiare In proposito. Il giudi
zio nei confronti dei militari 
è stato un fiasco, enorme la 
crisi di rapporti col consiglio 
supremo delle forze armate. 
A un anno dall'assunzione 
del potere si è fatto relativa
mente poco — questo è 11 
problema — per andare 
avanti verso una modifi
cazione della struttura mili
tare. E II presidente Alfonsin 
non ha certo amici significa
tivi nelle file delle forze ar
mate. SI deve scontrare con 
una maggioranza assurda
mente ostile, il cui risenti
mento si aggrava per i seri 
problemi di ristrutturazione. 

tà dei partecipanti alla cam
pagna elettorale. Dal presi
dente del Consiglio Fabius al 
primo segretario socialista 
Jospin, da Marchals a Chi-
rac, da Giscard a Lecanuet, 
senza dimenticare che perfi
no il presidente della Repub
blica Mitterrand ha animato 
alcuni comizi, tutti i «grandi» 
della classe politica francese 
sono scesi in prima linea: il 
che non era mai accaduto in 
precedenza per le elezioni 
cantonali i cui eletti sono in
caricati di formare i «consigli 
generali», corrispondenti ai 
nostri consigli provinciali. 

Indipendentemente dai ri
sultati locali, che saranno 
definitivi soltanto domenica 
prossima, dopo il secondo 
turno, e che potrebbero de
terminare il passaggio a de
stra di una decina di governi 
di altrettante province oggi 
amministrate dalla sinistra, 
la consultazione odierna è in 
effetti il primo e il più vasto 
sondaggio d'opinione su sca
la nazionale dopo le europee 

Le cantonali 
in Francia 
del 17 giugno dell'anno scor
so, che furono catastrofiche 
per la sinistra, e dopo l'uscita 
dei comunisti dal «governo 
di unione» in seguito appun
to ai risultati di quelle elezio
ni, appena l'I 1,2%, il livello 
più basso toccato dal Pcf ne
gli ultimi quarant'anni. 

Due, all'ora attuale, sono 
le incognite del voto di oggi: 
le astensioni e l'estrema de
stra di Le Pen. Per ciò che 
riguarda l'astensionismo, fe
nomeno sempre più «di mas
sa», che purtroppo i partiti 
trascurano di analizzare nel
le sue cause profonde, che 
vanno bene al di là del tradi
zionale «partito degli indiffe
renti», va detto che proprio le 
cantonali, in generale, regi
strano i tassi più alti di as

senteismo, tra il 30 e il 35 per 
cento, anche se la punta più 
elevata è stata toccata dal
l'allarmante 43 per cento del
le ultime europee. 

È contro questo fenomeno 
di caduta dell'impegno civile 
dei cittadini che è stato dedi
cato un largo spazio della 
campagna elettorale non so
lo da parte delle sinistre, le 
più preoccupate a questo ri
guardo, ma anche da parte 
delle destre che hanno av
vertito in questi ultimi tempi 
una sorta di rassegnazione 
del loro elettorato ad atten
dere «il decisivo 1986» e a non 
dare troppo peso alle canto
nali. «L'ora del risveglio è 
suonata — scriveva ieri mat
tina l'ex ministro gollista 
Peyrefitte nell'editoriale del 

'Figaro', una sorta di mani
festo rivelatore delle preoc
cupazioni della destra — che 
i francesi non si lascino 
prendere dalle virtù soporifi-
che dell'oppio socialista. La 
metà di essi sono chiamati 
alle urne. Che dicano un 'no' 
franco e massiccio ai tentati
vi del potere di seminare la 
confusione, che non un voto 
manchi al coro del rifiuto». 

L'altra incognita, come si 
diceva, è il Fronte nazionale 
neofascista di Le Pen che al
le europee dell'anno scorso 
aveva ottenuto un vistoso e 
clamoroso 10%, cioè qualco
sa di assolutamente nuovo 
nella storia politica francese 
del dopoguerra. È vero che la 
maggior parte dei voti che 
andranno a Le Pen saranno 
voti sottratti alla coalizione 
giscardiano-gollista che po
trebbe, per questo fatto, re
stare al di sotto di quella 
maggioranza assoluta dei 
voti che gli permetterebbe di 
dichiararsi legittimamente 
maggioritaria e pronta a ge

stire il potere. 
Ma un relativo insuccesso 

delle destre, coallzzate con 
un candidato unico in ben 
1.211 cantoni, al prezzo di un I 
successo di Le Pen, può vera- ' 
mente rallegrare i socialisti 
al governo e confortarli nelle 
lotte dei prossimi mesi fino 
al grande confronto legisla
tivo del 1986? Nessuno può 
credere che i socialisti fac
ciano questo calcolo del tut
to sbagliato perché un suc
cesso di Le Pen costituirebbe 
comunque una sconfitta per 
tutte le forze democratiche 
francesi: e tuttavia c'è chi, 
pensando appunto al 1986, 
accarezza l'idea di una de
stra vittoriosa ma a maggio
ranza relativa e quindi co
stretta a chiedere l'appoggio 
dei socialisti per formare il 
nuovo governo. Alle urne, 
che si aprono questa mattina 
alle 7, spetta comunque di 
dare una risposta sia pure 
provvisoria a questi interro
gativi.. 

Augusto Panca W» 

Cdu, con il 44% dei voti ave
va ottenuto 23 segi, che som
mati ai 6 della Fdp (6,9%) co
stituivano una comoda mag
gioranza rispetto ai 24 della 
Spd (45,4%); i Verdi (2£%) 
non erano rappresentati. Da 
allora, però, molto è cambia
to: la Fdp, In pesante regres
sione dappertutto, è dubbio 
che possa tenere quel 5% di 
voti che le consentirebbero 
di conservare dei seggi nel 
parlamento regionale. I Ver
di dovrebbero riuscire a con
quistare una rappresentan
za. Quanto alla Spd, guidata 
dal più brillante esponente 
della sinistra socialdemocra
tica, il borgomastro di Saar-
brucken Oskar Lafontaine, 
dovrebbe, secondo i sondag-

Le elezioni 
nella Rfft 
gi, migliorare ancora le pro
prie posizioni. Lafontaine ha 
già detto che sarebbe pronto 
a formare un governo regio
nale insieme con i Verdi, 
mentre rifiuterebbe l'ipotesi 
di un governo socialdemo
cratico minoritario appog
giato dai Verdi solo dall'e
sterno. 

A Berlino Ovest (un milio
ne e mezzo di elettori) la si
tuazione appare meno incer

ta: il cristiano-democratico 
Eberhard Diepgen, succedu
to alla guida della città a Ri
chard von Welzsacker quan
do questi è stato nominato 
presidente della Repubblica 
federale, conserva, secondo i 
sondaggi, un buon margine 
di quel 48% che la Cdu otten
ne nelle elezioni delibi, con
tro il 38,3% della Spd, Il 7,2 
della «Lista alternativa» (una 
formazione composita, in 

parte diversa dalle liste dei 
Verdi presenti nella Rft) e il 
5.6 della Fdp. A contendere il 
primato a Diepgen sarà il so
cialdemocratico Hans Apel, 
ex ministro della Difesa nel 
governo Schmid L Se sul pia
no elettorale la Cdu dovreb
be tenere, però non è detto 
che sarà facile, poi, per Die
pgen, formare un governo. 
Anche qui, infatti, la Fdp ri
schia di affondare sotto il 
5% e i cristiano-democratici, 
da soli, potrebbero non avere 
la maggioranza dei seggi. È 
difficile, comunque, pensare 
a una alleanza tra Spd e «Li
sta alternativa», la quale ul
tima, secondo le stime, po
trebbe avere un incremento 
che la porterebbe sopra il 

10%. 
Quanto alle comunali del

l'Assia (in tutto quasi 4 mi
lioni di elettori), il maggior 
punto di interesse è quanto 
accadrà a Francoforte, dove 
il borgomastro uscente, il 
brillante cristiano-democra
tico Walter Wallmann trove
rà sulla sua strada uno dei 
giovani emergenti della Spd, 
l'ex minsitro dei Trasporto 
Volker Hauff. Quest'ultimo 
si è dichiarato pronto a sti
pulare. nel caso che sia ne
cessario, un'alleanza di go
verno con i Verdi, i quali an
che qui, secondo 1 sondaggi, 
potrebbero sfondare il tetto 
del 10% dei suffragi. 

PaotoSoWfni 

Bisogna ammettere che si 
tratta di compito formidabi
le, che esige un accordo poli
tico prima tra le principali 
forze popolari, ma senza il 
quale non è possibile affron
tare gli enormi problemi del
la nazione. 

Per questo qualche imba
razzo il governo argentino lo 
avrà quando oggi Pertini in
contrerà le madri della piaz
za di Maggio, con il loro faz
zoletto bianco ancora in te
sta, segno di lutto denuncia
to e rifiutato. 

Maria Giovanna Maglie 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANTONIO 
DALL'ANTONIA 

la moglie e la figlia lo ricordano sot
toscrivendo 50 mila lire per l'Unità. 

10/3/1915 10/3/19S5 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

ROSARIO PICCIONI 
la moglie, i figli e i nipoti, ricordan
dolo con immutato affetto, sottoscri
vono 50 mila lire per l'Unità. 

D compagno Vittorio Suzzi ricorda 
con affetto i cari fratelli 

PEPPINO 
OLINDO 
CESARE 

scomparsi in Francia. 
Bologna, 10 marzo 1985 

Il 10 e 14 marzo, anniversario della 
scomparsa dei compagni 

CLETO e VENIERO 
la famiglia Sabbatini di Chiaravalle 
An. nel ricordarli a quanti h conob
bero e li stimarono, sottoscrive per 
l'Unità 30 mila lire. 
Chiaravalle An.. 10 marzo 1985 

LOTTO 
DEL 9 MARZO 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli H 
Roma H 

2 1 9 0 6 6 1 6 23 
57 5 6 1 5 6 6 5 0 
3 7 6 9 7 7 5 6 2 9 
3 6 7 7 7 0 5 0 3 0 

5 1 5 7 3 8 2 3 7 
6 8 5 5 2 8 1 

4 0 2 9 4 5 8 6 8 
4 5 5 9 2 7 8 2 2 
2 4 1 2 7 7 8 7 3 
74 6 1 7 4 6 1 6 

1 
X 
X 
X 
1 
1 
X 
X 
1 
2 
1 
X 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 L 19.300.000 
11 U 712 .000 
10 L- 76.0 UO 
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